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E ssa v o lev a  godere in p iena  libertà il nuovo m ondo di R om a  
nel quale era en trata  a  29 anni, e non so ltan to , vo leva  con o­
scere le  feste  ecc les ia stich e1 e le cose rim archevoli deU’e te m a  
città, le sue ch iese, santuari e chiostri,* le sue opere d'arte e i 
suoi d otti, m a  anche tu tto  il resto che p o tev a  offrire questo  unico  
icntro della  coltura barocca contem poranea: ricevim enti fastosi, 
spettacoli, concerti, tornei e m ascherate. La società rom ana, tan to  
la nobiltà com e l ’a lto  clero, fecero di tu tto  per festeggiare l ’osp ite  
illustre. L ’orgoglio di Cristina, già  grande di per sè, d oveva  ancora  
crescere in segu ito  a g l’incensam enti che le furono fa tti con m eri­
dionale esagerazione. O vunque apparisse, la  si sa lutava con iscri­
zioni, d iscorsi e  poesie. A lla  P ropaganda gli alunni la salutarono  
in 22 lingue. 11 g esu ita  A tan asio  K ircher le fece il presente di un 
piccolo obelisco  che co n ten eva  u n ’iscrizione in sua lode in 23  
lingue. S im ili onoranze le furono tr ib u ta te  anche dall’U niversità.*  

La si celebrò col coniare num erose m edaglie .4 La sua visita  sul 
Campidoglio ven n e  etern ata  co ll’affiggere colà il suo ritratto  con  
un’iscrizione.* D u ran te  il carnevale del 1656 le feste  che vennero  
date in  suo onore furono in term inab ili. I Barberini organizzarono  
nel cortile d el loro palazzo, presso Q uattro F ontane, un carosello  
a cui assistettero  la  regina coi cardinali R etz , Im periali, A zzolin i 
•• Borromeo. In  questo  tra tten im en to , che S a lvator  R osa  descrisse  
in un quadro che si può vedere ancora oggidì nel sud detto  palazzo, 
vennero rapp resentati tornei di cavalieri ed am azzoni (nobili romani 
travestiti) di cu i parlava  tu t ta  R om a. U n ’opera m usicale « la v ita  
umana » d ata  pure da i B arberini, m ostrò scenari incantevoli;  
»egli in term ezzi vennero d ati b a lletti. Se non più  sp lendide, tu t ta ­
via ancora p iù  lusinghiere, furono le rappresentazioni ch e diede  
l 'umilio P am fili nel suo palazzo al Corso, nelle quali ven n e reci­
tato un p oem etto  com posto  dal principe sulla rinunzia al trono  
*li Cristina. X el palazzo d ell’am basciatore francese, Cristina a ss i­

l’ ianto dirottamente in mia presenza. L ’ho lasciata assai serena ». ( hiij. C. I l i  
<>3 jiag. 31. B i b l i o t e c a  V a t i c a n a .

1 * * Alla cappella della Candelora (2 febbraio 1056). la Segin s inter­
venne a vedere tutta la funzione e stette fuori dei cancelli in una trabucca 
preparatavi a posta. Note di G. Pelaehi nel Val. 8414. B i b 1 i o  t e  c a V a- 
t i c t n a i .

1 Cfr. il permesso papale per la visita delle chiese e conventi nel liull.
XVI 105, s. 108.

’  Vedi la * Relazione di T. Suidoni del 22 gennaio 1656, A r c h i v i o  
‘1 * S t a t o  i n  M o d e n a ; gli * -1 w i*i del 25 gennaio 5 e 26 febbraio 1656, 
• V l c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o ;  G c a l d o  229; O r a c e r t  11 89 s.; 
‘ t-VRETTA 35. Nel Cod. Regin. 1463: *«Christinae Suecoruin regina« laude*
*ive concordia linguarum collegii de Prop. fide ». B i b l i o t e c a  V a t i c a n a  
Cfr. la * raccolta di poesie, ivi, Cod. 2021.

* Vedi B ildt, Le* médaUle* Romain** de Christine de Suède, Rome 1908.
* G k a c e r t  II 99, B orbon i Beile utatut; 525 s.


